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FRANCO raRRAROTTI 

D ovesse avere un titolo, questa estate italiana, di 
colpo caldissima dopo una primavera fredda 
e piovosa, non potrebbe essere che quello di 
Bukowski: «Storie di ordinaria follia». Ciò che la 

^ ^ _ definisce Infatti non è la tragedia, il cupo svi
lupparsi di eventi sanguinosi e criminali che 

però trovano, nello sciogliersi del nodo finale, il loro mo
mento epifanieoe purificatore. 

- Questa estate italiana sembra invece destinata ad es-
«crericordata come l'estate degli intrighi e dei veleni: intri
chi prolungati, cosi complessi da dimenticarne origini e 
ragioni, esercizi di callida duplicità che si autoalimenta; 
veleni passati di nascosto, offerti spesso con un sorriso co
me bibite rinfrescanti. Può darsi che la feroce definizione 
di Roma attribuita a Francesco Saverio Nitti sia ormai da 
estendersi a tutta l'Italia: «La sola città mediorientale priva 
di un quartiere europeo». 

Écertc che il resto d'F.uropa guarda all'Italia con ere-
sceAJ^.9ppr6risione e non solo a causa del debito pubbli
co; Éjpmbabile che questa realtà trovi ancora oggi la sua 
descnitoiie più fedele nelle «Cronache italiane» di Sten
dhal piuttosto che nei protocolli del Trattato di Roma e nei 
programmi che prefigurano le procedure e la sostanza 
della nuova Europa del 1993. L'Italia segna il passo. Avevo 
osservato in uno scritto recente che l'Italia è in bilico, che 
essa resta elettronica e borbonica. Peccavo di ottimismo. 
L'Italia arretra. Mafia comune e mafia politica mostrano 
una tracotanza inaudita. L'Italia arretra, ma non dopo 
aver combattuto, con tutta la dignità di chi perde ma dopo 
aver speso tutte le energie disponibili, dopo aver dato la 
misura piena della sua statura storica. L'Italia arretra. A 
quanto appare, senza combattere, semplicemente cede, 
affonda a poco a poco nella palude dell'Intrigo ormai allo 
stato endemico. 

Che le agenzie intemazionali di valutazione dell'affi
dabilità economico-finanziaria abbiano retrocesso l'Italia 
in serie B non può granché soprendere. Per molto tempo 
si era detto che governare gli italiani non era difficile, era 
semplicemente inutile. Si è a lungo fidato nella buona for
tuna e nel favore delle circostanze. Ma lo «stellone», di 
fronte alle grandi scadenze e all'appuntamento con l'Eu
ropa, non basta più. L'immagine dell'Italia si è profonda
mente deteriorata. L'Italia è «smiracolata». Non solo per 
motivi economici. • • 

P ' rima ancora, per una questione di immagine. 
l In un mondo che tenta la via della program

mazione razionale, post-Ideologica, con rifor
me garantite dalla desiderabilità morale ma 

"^i«»«_ anche dall'efficienza tecnica, l'Italia offre lo 
spettacolo di un paese avvolto dalla nebbia 

persistente di imprevedibilità, irrazionalità, misteri: dalle 
•esternazioni» di un presidente che da ultimo ama espri
mersi a indovinelli e che sembra divertirsi a giocare con I 
nervi della gente, alla strage di Ustica, che torna d'attualità 
per i resti d W missile già visto In precedenza ma mai ripe
scato: dall'estenuato balletto di una classe politica di go
verno che sa di dover procedere ad atti di autochirurgia 
ma che evidentemente non trova la quota di coraggio e di 
chiaroveggenza necessaria all'operazione di autonforma; 
dai ritornanti fantasmi di Gladio al caso Sofri, senza entra
re nel merito del quale 6 difficile tuttavia reprimere un mo
to di sorpresa per una sentenza giudiziaria che ha tutta l'a
ria di un verdetto e di una vendetta politica; dall'incertez
za che aleggia sul destino della legislatura e del Parlamen
to - da sciogliere in anticipo o no - ai qui prò quo di ama
ra ironia del falso attentato a Budapest, che ci copre di un 
ridicolo nella stampa intemazionale non strettamente ne
cessario. Questa estate degli intrighi, questa incredibile 
«cena delle beffe» che attende un suo illustratore dal se
gno preciso e crudele come Alberto Sughi, l'autore del 
«Teatro d'Italia», aveva bisogno d'un suo immancabile 
tocco finale. Ed ecco arrivare in buon punto e al momento 
giusto il" misterioso delitto all'Olgiata, che prende il suo 
posto degnamente accanto al delitto di via Poma, lo scor
so anno, e allo scandalo Montesi di quaranta anni fa. 

L'Italia arretra. Ma quale Italia? Ignacio Ramonet. di
rettore di Le monde diplomatique, denunciava l'altro gior
no In un Intervento ai Centro culturale francese le falsifica
zioni della tv americana. Qui la falsificazione è nelle cose 
stesse. Gli intrighi e le coltellate al buio non si contano più. 
Toma però la domanda: quale Italia? C'è anche un'Italia 
che non arretra, giornali che non si piegano, uomini e 
donne comuni che. Interrogati in un recente referendum, 
rispondono in maniera chiara e convincente. Ernesto Gal
li della Loggia (né La.slampa del 6 luglio 1991) criticava 
I Vie.: di una società civile quale «mitica arca di ogni virtù». 
Non è necessario mitizzare. Basta aprire occhi e orecchie 
«* saper guardare, ascoltare. La base della società italiana 
ha molto da insegnare ai vertici delle istituzioni. 

VERTICE DEI 7 GRANDI Eccezionali misure di sicurezza per il summit di domani 
11 leader sovietico si gioca il futuro della perestrojka 

L'occasione dì Gorby 
Da Londra una speranza per Mosca 

Ostacoli per lo Start 
Appeso ad un filo 
l'incontro con Bush 

Un vertice storico quello che si apre domani a Lon
dra? Segnerà, questa riunione del G7, la vera occasio
ne per Gorbaciov con l'inizio di una grande coopera
zione Est-Ovest o, al contrario, assisteremo solo a ti
mide misure a sostegno deli'Urss? Usa e Giappone fre
nano gli entusiami. Sparito l'antico nemico, per l'Oc
cidente è sempre più difficile essere unito. Bush cerca 
il via libera per un nuovo attacco all'lrak. 

DAI NOSTRI INVIATI 
ANTONIO POLUOSALIMBKNI SERGIO SBROI 

• • LONDRA. «Grand Bargain», 
il grande patto tra Urss e le set
te potenze del mondo indu
strializzato, o accordo dei pic
coli passi? Mentre Gorbaciov 
ha raggiunto a casa propria 
quel sostegno minimo neces
sario all'apertura all'Ovest 
(pur con contradizzioni e giu
dizi sospesi) e preso decisioni 
che rafforzano le basi della 
transizione ad una economia 
di mercato, i partner occiden
tali man mano che veniva defi
nita l'agenda del vertice, han
no perso la loro unità di vedute 
e si sono divisi tra chi vuole ac
celerare e chi vuole frenare. 
L'evento, Il primo incontro tra 
capi di Stato e di governo dei 7 

con il presidente sovietico, e di 
Importanza primaria, ma lo 
spirito solidale dell'Occidente 
risulla annacquato. Cosi si e 
sentito un Mitterrand già cau
stico sull'esito del vertice, UT 
Kohl insoddisfatto che ritiene 
d'aver fatto ampiamente la sua 
parte con la ex Rdl, un preoc -
cupato premier giapponese 
Kaifu inquieto per la vicenda 
delle isole Kurili. E si è sentito 
un presidente Bush (che cerca 
il disco verde per un nuovo 
eventuale attacco all'lrak) 
pronto a marcare le debolex»» 
della perestrojka e a non forni
re aperture di credito che suo
nino sgradite all'elettorato 
conservatore. 

BERNABEI STEFANELLI ALLE PAGINE 1 0 * 11 Mikhail Gorbaciov 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

M NEW YORK. Sembra sfu
mare la prospettiva di un sum
mit a Mosca per la fine del me
se tra George Bush e Mikhail 
Gorbaciov sul trattato per la ri
duzione delle armi strategiche. 
Il segretario di Stato america
no. James Baker, e il ministro 
degli Esteri sovietico, Alek-
sandr Bessmertnykh, ieri si so
no concessi una giornata extra 
di colloqui per raggiungere un 
accordo ma forse toccherà 
proprio a Bush e Gorbaciov 
dare l'ultima spinta. Ma dove? 
Basterà loro quel pranzo di la
voro programmato a Londra 
per compiere il minuscolo ma 
durissimo tratto di strada che li 
separa dalla firma? 

Baker e Bessmertnykh han
no accuratamente evitato ogni 
contatto con la stampa. E po
chissime sono le voci filtrate 
attraverso le spesse pareti del 
Dipatimento di Stato. SI sa solo 
che su un punto, il numero 
delle testate caricabili su cia
scun missile, le divergenze ri
manevano notevoli mentre 
sulle altre due questioni aper
te, trasparenza nelle recipro
che comunicazioni di dati sul 
voli sperimentali ed I criteri per 
distinguere un missile nuovo 
da uno vecchio, gran parte dei 
dissensi erano stati superati. 
Insomma l'ottimismo ieri non 
era precisamente alla stelle. 

A PAGINA 18 

Frana blocca 
il Brennero 
Auto in coda 
per 40 chilometri 

Una frana si e staccata dalla 
montagna, noi pressi di 
Bressanone, e ha interrotto 
strade e ferrovia. L'enorme 
Husso turistico proveniente 
da nord si è intoppato, con-

flesionando l'intera zona. Il 
raffico È stato dirottato ver-

•"~"™™™™~*™*™™"—™*—""""" so l'i altri passi alpini subito 
andati in tilt: a Resia «i e formala una coda di altre 40 km di 
veicoli. Non e iniziato bene il «turn-over» vacanziero di metà 
luglio che registiu undici milioni di veicoli sulle strade italia-

Elezioni 
anticipate 
Continua 
il balletto 

Ancora polemiche sulla sor
te del governo, ma nessuno 
vuole chiedere esplicita
mente lo scioglimento delle 
Camere. Cossiga si 0 trasferi
to nella residenza presiden
ziale di Napoli e fa sapere di 
«non essere ne prò ne con
tro». Craxi è convinto che la 

situazione non va, ma in questa matena non vuol rimanere 
«con il cerino in mano». Forlani è possibilista: «Il voto non si 
può escludere». Solo Andreotti dice di no i crederci. 

A PAGINA 9 

La donna che ha gettato tredici milioni dalla finestra 

«Perdono mio marito 
ma sono soldi sporchi» 
«Non è stata una scena di gelosia. Sono arciconvinta che 
quel denaro non è pulito». Dopo aver lanciato giù dalla 
finestra 13 milioni ed aver accusato il marito, garante de 
della Usi Rml2, di esserseli procurati illecitamente, 
Adriana Adriani ha costretto il marito ad una pubblica 
spiegazione. «Mia moglie ha ragione su tutto, ma i soidi 
sono miei» ha detto Gianfranco Rosei. Ma il sindaco Car
rara ha chiesto al prefetto di sospenderlo. 

RACHELE OONNELLI MARINA MASTROLUCA 

• • ROMA. Un bacio davanti 
ui cronisti, per suggellare, testi
mone la stampa, la ritrovata ar
monia familiare. Dopo il lan
cio dei milioni giù dalla fine
stra di casa, Adriana Adriani 
ha costretto il marito, garante 
de della Usi Rml2, ad una 
pubblica spiegazione, dopo 
aver letto Inorridita l'immagine 
che di lei davano alcuni quoti
diani. «Non sono una squilibra
ta e non e stata una scena di 
gelosia» ha chiarito, senza pe
rò ritrattare di una sola virgola 
le sue accuse. E cioè che il ma
rito Gianfranco Rosei conti
nuava a portare a casa fasci di 

banconote da cento e cin
quantamila lire da quande 
aveva cominciato a lavorare 
all'Unità sanitaria locale. 

«Sono arciconvinta che non 
6 denaro pulito - ha detto la si
gnora --. Ho provocato uno 
scandalo, ma almeno d'ora in 
poi avremo tranquillità in fami
glia. Quel denaro in casa era 
diventato un incubo da sette 
mesi». Rosei, che due giorni fa 
aveva tentato di spiegare le ac
cuse della moglie con una lite 

1 familiare, provocata dalla ge
losia di lei e dal suo nervosi
smo, ha dovuto ingoiare le fra
si delle. «Mia moglie ha ragio
ne su tutto - ha ammesso - ma 
quei soldi sono miei, spieghe
rò lutto al magistrato». 

Carlo De Falco, il sostituto 
procuratore circondariale che 
ha ncevuto'la segnalazione dei 
carabinieri, ha intanto invitato 
il reparto operativo a spedire il 
veibalc anche in tribunale, 
pethe potrebbe configurarsi 
l'ipotesi di reato di concussio
ne o corruzione. Per il momen
to non e ancora partita ufficiai-
me nte un'inchiesta. Ma è stalo 
convalidato il sequestro del 
dei taro. 

•La nostra vita - ha detto 
Ad liana Adriani - ò stala bru
ciale dalla politica. Sono 27 
anni che gli dico di smettere. 
Oltiv tutto il gioco non vale la 
candela. È vero o no, Gianfran
co?.. 

A PAGINA 4 

Trovata una scatola di pillole vicino al cadavere della nobildonna 

Uno spiraglio nel giallo di Roma: 
il killer ha lasciato una traccia 
Allarme a Recanati 
Frana r«ermo colle» 
di Giacomo Leopardi 
• E RIMANATI. Tempi duri per 
i «simboli» leopardiani a Reca
nati. Tutta la cittadina marchi
giana 6, in realtà, un grande 
«museo», un unico bene cultu
rale, legato al nome del poeta. 
Cosi, grande è stata la preoc
cupazione quando la settima
na scorsa l'ossatura della «Tor
re del passero solitario» ha ini
ziato a scricchiolare: urge un 
restauro, pena l'inagibilita del 
monumento. Ieri è scattato 
l'allarme per l'«ermocolle». 

Un'area di circa diecimila 
metri quadri dell'altura che 
ispirò a Giacomo Leopardi 
quella che probabilmente è la 
più famosa (ed amata) poesia 
italiana, L'Infinito, sta per fra

nare. «SI tratta - ha detto l'as
sessore alla cultura di Recana
ti, Piergiorgio Moretti -di movi
menti di tipo rotatorio con un 
rigetto verticale tra un metro e 
un metro e mezzo. La frana e 
documentata da una relazione 
geologica che mette in guardia 
dal fenomeno già dal 1983». La 
situazione è ancora sotto con
trollo, ma molto seria. E se fino 
ad oggi il comune ha mante
nuto un certa riservatezza per 
non creare allarmismi, ora ha 
deciso di dividere questa re
sponsabilità con tutte le istitu
zioni nazionali richiedendo un 
finanziamento di 25 miliardi 
per opere di consolidamento 
del terreno. • 

Un sifone e alcune pillole sparse sul pavimento del
la stanza d a letto s o n o forse la chiave di volta per in
dividuare l 'assassino della contessa uccisa mercole
dì scorso all'Olgiata, a Roma. I farmaci potrebbero 
essere scivolati di tasca al killer. Si sta ancora valu
tando l 'importanza della chiave riprovata nella cas
setta delle poste. È del cance l l e rò d'ingresso ed è 
stata recapitata d a d u e e x insegnanti dei bambini. 

ANNATARQUINI ADRIANA TERZO 

• • ROMA. Pillole sparse in 
terra, forse cadute da una ta
sca dell'assassino. Il tifone di 
un lavandino svitato, messo in 
una valigetta e portalo via, per 
cercare un capello, un pezzet
to d'unghia, un brandello di 
pelle. Madre e figl o, lui con 
precendenti per droga, e he ri
portano una chiave (non quel
la della porta della camera da 
letto), agli inquirenti. E la villa, 
la villa sull'Olgiala che secon
do il magistrato Cesare Martel
lino, nasconde lutti i particola

ri dell'omicidio. U, a guardare 
bene, giurano gli inquirenti. 
ce scritto il nome e il cognome 
dell'assassino di Alberica Filo 
Della Torre, la contessa stran
golata nel giorno del suo deci
mo anniversario di matrimo
nio. 

Ma siamo ornai a oltre set
tanta ore dal delitto. Lo spettro 
di via Poma, dell'assassino del
la giovane Simonotta Cesaroni 
rimasto senza volto dopo qua
si un anno di indagini, fa la sua 
ncomparsa. 

ALESSANDRA 8A0UEL. DANIELA AMENTA A PAGINA 3 

Alla prima di «Boys in the hood», storia di miseria giovanile nei ghetti 

Bande scatenate in 12 città Usa 
Per il «loro» film un morto e feriti 

Edizioni Associate 

Michele Cambino 

Carriera di un 
presidente 

Biografia non autorizzata 
di Francesco Cossiga 

Introduzione dì Alfredo Galasso 
pp. 160, L. 20.000 

Distribuzione PI)li 

••NEW YORK. Il film «Boys in 
the hood», protagonista il can
tante Rap Ice Cube, che descri
ve la miseria esistenziale e ma
teriale degli adolescenti dei 
«ghetti non» di Los Angeles, è 
esploso ieri come una carica 
di tritolo sugli schermi ameri
cani, dove e slato proiettato 
contemporaneamente in 800 
sale. Sparatorie e risse sono di
vampate in dodici diverse città 
provocando la morte di una 
persona ed il ferimento di altre 
venti. Il film, secondo il suo rc-

fiista John Singleton, mira a 
anciare un messaggio di pace 
nella «guerra infinita» tra le 
bande giovanili della metropo
li. Ma la pellicola sembra aver 
raggiunto, cosi come accadde 
alcuni anni (a all'uscita dal film 
•Colours», interpretato da Sean 
f'cnn e Robert Duvall, l'effetto 
opposto. Gran parte degli inci
denti sono divampati in Cali
fornia, provocati dai membri 
delle stesse bande giovanili 
descritte nel film, opera prima 
del regista di colore John Sin
gleton. L'incidente più grave e 
avvenuto comunque nell'ini-

nols, dove un uomo è stato uc
ciso da un proiettile all'esterno 
di un drive-In di Riverdale. 

Sparatorie sono divampate 
a Los Angeles, Sacramento, 
San Francisco ed altre città 
della California all'esterno del
le sale cinematografiche dove 
veniva proiettato il film. Spara
toria divampate a Universal Ci
ty e Upland, quartieri di Los 
Angeles, hanno provocato il 
ferimento di otto spettatori. A 
San Francisco un giovane di 
ventanni e staio centrato da 
un proiettile durante una rissa 
innescala dal tentativo di alcu
ne guardie di sicurezza di di
sarmare gli spettatori prima di 
farli entrare nella sala. Altri in 
adenti si sono registrati nel 
Minnesota, nel Wisconsin, ir 
Texas e nel Massachusetts. Un 
portavoce della Columbia, la 
casa produttrice, ha detto che 
la violenza «non spingerà i gio
vani artisti ad ignorare i proble
mi della nostra società, che 
non spariranno certo per ma
gia solo perché non vogliamo 
affrontarli». 

Non meriterò lo Strega, ma Mni... 
• I Intini cerca di sfuggire 
alla presa ferina della sua 
prima affermazione «niente 
può essere concesso a un 
comunista» prolungando e 
allargando i termini della 
polemica. 

Con l'articolo di ieri su 
questo stesso giornale arri
vava a comprendere tutto 
l'erroie del comunismo, dal 
•fantasma» in giro per l'Euro
pa al crollo dello «zoccolo 
duro» di Rimini. Egli cercava 
di netterei al sicuro andan
do -anche a riprendere il ri
tornello, svolto ampiamente 
in diverse sedi della stampa 
borghese del nostro paese 
non tanto tempo fa, dell'e
gemonia comunista sulla 
cultjra italiana dal '44 fino a 
ieri. 

Ai nostri giorni, a oggi? 
Data difficile da stabilire 
questa, vista l'instabilità men 
che mattinale delle contro-
cultire immesse e sovven
zionate come risanatrici e 
veriliere dai gruppi di potere 
via \ ia sopravvenuti come li

beratori e maestri. 
«Separiamo dunque net

tamente la cultura dalla poli
tica. Si dimentichi la teoria 
gramsciana degli intellettua
li "organici al partito comu
nista"» - proclama dunque 
Intini - come se tutto ciò 
non fosse purtroppo già av
venuto da tempo e con quel
le miserevoli conseguenze 
che possiamo ben riscontra
re sia nella politica che nella 
sua ben distinta cultura. Alla 
larga - continua Intini - da
gli intellettuali organici, per 
principio inattaccabili in 
quanto produttori di più o 
meno meritevoli opere d'ar
te, ma deprecabili come po
litici e come firmatari di ma
nifesti e appelli del tutto 
sconsiderati, lanciati perfino 
a negare la giusta virtù di 
una guerra (l'ultima) in no
me della necessità storica e 
civile del controllo delle ri
sorse energetiche in mano 
agli erogatori mondiali dello 

PAOLO VOLPONI 

sviluppo e della produzione. 
Ma Intini mentre potrebbe 

trovare qualche ragione nel 
dire che Volponi non merita 
niente, non può trovarne al
cuna nel sostenere che il co
munismo è un brutto male 
finalmente isolato e neutra-
lizzabile con il vaccino del
l'unità socialista in un clima 
di libero mercato. 

È qui che sorge insormon
tabile il motivo dplla divisio
ne (per lui addirittura il pan
no nero della negazione) 
tra me e Intini. 

Io spero e credo e cerco 
ancora il comunismo come 
liberazione e come afferma
zione civile e culturale piena 
dei singoli e delle loro socie
tà. Intini invece ritiene il co
munismo come una dura 
prigione e una sottrazione, 
lo sono ben consapevole 
che certe esperienze del so
cialismo reale confermino le 
credenze di Intini ma sono 
anche convinto che il comu

nismo sia ancora tutto da 
elaborare e comprendere e 
che come tale debba ancora 
essere sperimentato e vissu
to. Tante potrebbero essere 
le citazioni al riguardo, ma 
citare Marx con Intini non si 
può, sarebbe solo dar prova 
di insistenza diabolica. Si 
può però osservare che non 
ci possono essere sacerdoti 
che celebrino o custodisca
no qualcosa del comunismo 
se questo è ancora unii esi
genza, una costruzione 
mentale e ansiosa ancora da 
completare nel disegno e 
nei tratti. E gli intellettuali 
non sono quelli più o meno 
capaci che Intini sa assolda
re o condannare, ma tutti 
quegli altri che hanno la pre
tesa di concepire e di allesti
re una libertà come potere 
reale di intervenire sulla so
cietà e sulla sua vicenda 

Il problema non è ofigi il 
superamento del marxismo, 
perché, come conclude Ga-

raudl, l'antidogmatismo di 
Marx implica e prevede la 
necessita di questo supera
mento dialettico. E qui si è 
impantanato anche il Pds al
la quale alla fine Intini chie
de soccorso proprio contro 
il persistere del comunismo. 
Il problema veto della lotta 
per la libertà e il socialismo 
che è ancora una necessità 
della coscienza stessa degli 
uomini, ti di continuare la ri
cerca e le prove della cultura 
comunista per la liberazione 
tenendo semp«e attiva la 
dialettici! contro il dogmati
smo come contro ogni op
portunistica pendolarità. In
tanto Intini può restare rigo
rosamente socialista. «Que
sto socialismo borghese rag
giunge a sua più esatta 
espressione quando diventa 
semplice figura retorica». Il 
nuovo socialismo consiste 
appunto nel sostenere che i 
borghesi sono borghesi, nel
l'interesse della classe ope
raia. 

fr 


